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Non c'è borgata o paese 
senza la sagra 
festa davvero popolare 
d'antica orìgine 
e sentita tradizione 

VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

La patata, tubero gentile 
con una enorme 
disponibilità a impieghi 
di ogni genere 
merita attenzione « MOINA 18 

Una cascina color giallo mimosa 
Come iceberg 

perduti 
fra i campi 

MARIA N O V I U A OPTO 

• • Olio min» Sentore di mimosa luci di 
primavera flash back di cortei, di sdiate di 
lene delle donne La memoria rincorre il lem 
pò, avoca Immagini sbiadite, ligure sociali or-
mal scomparse che pure hanno segnato sta
gioni indimenticabili Le mondine, ad esem 
pio U loro fatica, fa loro combattività, le sto
rie sulla spregiudicateti» di cui davano prova 
EI ambiente le distese verdi delie risaie rotte 
da filari di pioppi le grandi cascine isolate nel 
paesaggio piatto della Val Padana 

Se si vive a Milano e si viaggia verso il Sud ci 
si può rifare II trucco alla fantasia sgranando gli 
occhi davanti alle cascine Dorate traforate e 
turrite sparse nella campagna come Iceberg di 
un continente perduto Senza abbandonare 
I asfallo ai possono osservare le forme e la 
varietà per accumulo dei corpi Sono come la 
labbrica del Duomo e non solo per le guglie 
delle fornaci, ma per I espansione nel tempo e 
nello spailo Come astronavi madri che accol 
gono nel loro carpo la figliolanza delle navet 
te cosi le cascine si dilatano per figliazione sul 
terreno E si aliano verso II cielo con il pizzo 
del loro fienili le arcate cieche e quelle trafo 
rate I contrafforti e le finestrelle 

Noi animali metropolitani si va In campagna 
per questo misurare lo spatio Non solo tra gli 
alberi e I canali ma soprattutto dentro gli inse 
diamomi umani Per Immaginarsi di slare nella 
casa-fortezza dopo aver subito la dimensione 
c|austrofoblca della casa debolezza, cioè I ap
partamento La lantasla, che corre il pericolo 
dell asllssla ha bisogno di scorrazzare alla 
grande E lo fa sul campo, anche se (o magari 
proprio perche) la cascina, come II castello, 
restano chiusi al pellegrino domenicale Non si 
può entrare nel loro cuore segreto Nella stan 
ze lussuose dei padroni o in quelle (modeste?) 
dei fattori SI guarda da fuori per non disturba 
re E si Immagina Succede cosi ad arrivare 
lungo la strada che porta a Piacenza (girando a 
sinistra al bivio di Cavenago) al castello di 
Maccastoma. Una rocca che e anche un paese 
di «oli cento abitanti) tutto di proprietà della 
lamiglla Bianeardi Famiglia da parecchi de
cenni venuta in possesso (per II merito opero
so, speriamo) dei beni del comi Pallavicino 
Famiglia che, alla sua tenta generazione, sem 
bra impegnata nel sogno ecologico di riporta
re In vita una grande foresta (ci hanno parlato 
di trentamila alberi) che esisteva in tempi cln 
quecenleschl Costi quel che costi anche I e 
conomla familiare del fittavoli 

Comunque Maccastoma (e non solo per le 
assonanze felliniane) sembra una località 
creata per necessita scenografiche e amblen 
tatlve una località Unta nella quale sarebbe 
bello sognare una vita vera Ma si può sognare 
anche più In piccolo SI pub pensare di abitare 
lo spazio aperto della cascina come semplici 
•villici' E Immaginarci dentro I propri nonni e 
le nonne e I padri bambini lutti ingranaggi di 
una economia domestica che non conosceva 
10 spreco II confort e la gioia drogata del con 
turno 

CI stale ancora a sognare? Basta tirare fuori 
dallo memoria quello che ci hanno raccontalo 
I parenti o quello che ci ha raccontato Olmi 
cdn II suo «Albero degli zoccoli- La miseria e 
11 gelo le donne sotto II peso dei ligi! della 

' famiglia Infinita come la cascina e perfino 
della morale collettiva. 
Caseine e cuciste 

Belli I colori della campagna lodlglana e al 
fascinanti manieri e cascine Per scoprire an 
che I sapori senta allontanarsi dal castello di 
Maccastoma basta percorrere poche decine di 
metri dal casino di caccia I signori partivano 
per la pratica venatoria e al casino di cada 
oggi la trattoria S Giorgio è punto di arrivo per 
gilantl In cerca di natura E tutta cucina tradì 
zlonale legata al ciclo delle stagioni dautun 
no e Inverno festa della selvaggina d estate 
lame verdure e le erbe che Insaporiscono un 
risolto speciale Un pranzo costa intorno alle 
40 mila lire (Strada provinciale 
198 0377/60975 chiuso lunedi) Meglio pre 
notare 

A pochi chilometri di distanza in un classi 
co cortile lombardo nel centro di Maleo e è 
unosfena aperta nel 1461 si chiama II Sole 
dal 1893 e di proprietà della famiglia Coloni 
banl ed e uno del templi della cucina lornbar 
da Le specialità sono le zuppe di cipolle o 
maiale con fagioli e peperoni e cacciagione 
laraona alle mele o germano alle olive Si 
spendono circa 60 mila lire (Via Traballoni 
20 0377/58142, chiuso domenica sera e lune 
di) 

Sempre a Maleo il ristorante Corona (via 
Roma 10 0377/58534 chiuso martedì) propo 
ne un repertorio di cucina creativa Poco più di 
25 nula lire Sulla punta estrema della bassa 
lodlglana a Orio Ulta I ala degli •scudieri* di 
villa Ltttrt accoglie da un anno la Trattoria d Ila 
lia((W7164159 chiuso il martedì) Ex osle 
ria il locale e sialo ristrutturato da Ire giovani 
che pri parano pialli insoliti (tagliatelle ai pelali 
dt rosa maiale alle prugne) con più di un 
omaggio alla cucina romana Si spendono cir 
co 35 mila lire 

.s Otto marzo, echi lontani e vicini di donne 
in lotta ed in festa. Ci sovviene 

il ricordo delle mondine, delle loro canzoni 
sotto il sole e ripiegate nell'acqua 

delle risaie verdissime della valle Padana 
spezzate da filari di pioppi 

In loro omaggio rivisitiamo vecchi cascinali 
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Disegno di Antonie Monteverdi 

L'anno venturo c'è da tagliare i pioppi 
D

opo ogni varicella morbillo scar 
lattina il dottore consigliava un 
«cambiamento d aria* E cosi tra i 
quattro e i sette anni ho soggiorna 

• H H to ogni tanto per qualche settima 
na nella cascina dei nonni nella Bassa padana 
pavese Per una bambina cresciuta in città lo 
spaesamento era grande la cascina era in 
mezzo alle risaie e al campi distante un paio di 
chilometri dal paese che st raggiungeva a pie 
di o in bicicletta Si entrava da un grande arco 
e le abitazioni per cinque famiglie si affaccia 
vano ad angolo retto sull aia Stalla fienili era 
no comuni Ognuno poi aveva il suo orto il 
pollaio il riparo per il maiale Di là della Mora 
una roggia per I irrigazione e per abbeverare le 
bestie i campi e le risaie proprietà di ciiscuna 
famiglia Sulle rive della Mora crescevano (ile 
di alti pioppi che venivano tagliati e venduti 
ed erano una buona (onte di reddito a sentire 
) discorsi dei grandi «Lanno venluro e è da 
tagliare i pioppi e si può fare questo o quest at 
tro per sistemare la casa o sposare una figlia» 

Grande era la cucina con un camino ospita 
le e li intorno la sera si stava bene tutti insie 
me a scaldarsi e parlare Veniva di tanto in 
tanto un uomo ormai anziano che passava di 
cascina in cascina aracconiarelelavole Gli si 
dava da mangiare e da dormire nella stalla e 
lui in cambio raccontava «El G um n senza 
pagura » Il Giovammo era un uomo grande e 
grosso aggredito da un orco che lo seguiva 
(ino alle soglie di casa Riusciva i barricarsi 
dentro e si metteva tranquillo a lar da marign 
re Ma I orco saliva sul tetto e dal fumaiolo gli 
gridava «A butt a bull1- E il Giovannino ri 
spendeva «Buta (in eh at voou ma buta minga 

ANNA DEL BO SOFFINO 

in t al me ns e vers" (Per i non padani I orco 
gridava «Butto butto1» E Giovannino nspon 
deva «Buttafin che vuoi basta che non butti 
nel mio riso e venie») L orco buttava una gam 
ba poi un altra poi un braccio poi un altro e 
infine il corpo e la testa e si ricostituiva nella 
cucina del Giovannino Lotta mortale ma lui 
che era senza paura vinceva il match Molto 
più tardi negli anni ho sapu o da amici antro 
pologi che la (avola raccontala dal vecchio 
cantastorie e diffusa m tutta I Europa cen 
tro/nordlca e ha un finale inquietante una 
volta Giovannino camminava al sole e si è 
guardato alle spalle ha visto la sua ombra ed e 
morto di paura 

Anch io avevo paura e slavo r nta lata ni 
braccio alia nonna Che era una donna alta un 
metro e settantacmque una bella testa da vi 
chinga occhi azzurri e fieri Che (osse lei il 
capofamiglia non e era dubbio II nonno ma 
grò ed elegante sorrideva ironico sotto i biffi 
Faceva il contadino ma si vedeva che non era 
il suo mestiere Quando aveva sedici anni di 
cevano andava in giro con la carrozza e la 
giacca «con 11 cud g» («con le code* cioè io 
«spolverino ottocenlesco?») poi la famiglia 
aveva perso lutto ( colpa dei preti» dicevano 
che si erano latta fare troppa bene licenza t m 
cambio tra nmtsio solo il bilico in ihusd 
con scritto il nome) 

Al nonno piaceva divertirsi più che in risan 
gli piaceva andare nell orlo dove aveva pian 
lato alberi da frullo e siepi di lamponi t di 
ribes Mi prendeva por mano ci ini lava ino tra 
gli alberi raccoglievamo h Irutt i e lui mi dici 

va «Mangia che ti fa bene'» «Senza lavarla7» 
chiedevo io «La frutta la lavano i milanesi» 
rideva il nonno Con la nonna andavamo a 
raccogliere erbe da fare in minestra o in insala 
la II sonano selvatico veniva sui rialzi di terra 
lungo i canali la cicoria nei prati Si prendeva 
no »barland» e «casselt» da cucinare con il 
riso e porri condito con il lardo e si raccoglie 
vano i «loertis (i germoqh del luppolo ho 
scoperto poi) che sembravano asparagi in mi 
matura e si mescolavano alle uova m frittata 

Sei figli avevino avuto i nonni tre maschi e 
tre femmine k rubizze un pò fragili bionde 
come il nonno t mischi grandi e (orli come 
tanti John Wayne Giovanotti che riuscivano i 
sollevare un sacco di riso da un quintale pren 
dendolo [xr t denti Ma davanti alla nonna 
filavano come soldatini Lei se scappavano 
per paura delle bolle li mirava nella chiena 
con uno dei suoi zoccoli di legno e li prende 
va infallibilmente bra lei che risolveva le liti 
con i vicini al Barbon che gliela aveva fatta 
grossa aveva ihhassato i pantaloni I aveva 
preso sulle ginocchi u l avevi bacchettato co 
mi un Inmbino ni II i n divanti a tutti 

AH. < usuila suino tornili anni più tardi 
dopoi Iximbirdinunlidi M il ino nel Ai Eri 
vaino sfolliti »P(vr imschn diceva la non 
n i t i i d i v i d 111 in Avt vosemprt fami 
su |>cr Ut) su \n te a Mihno non c u i 
inculi di tinnii t mi si tufoso e razionilo 
formatalo tIn sembrivi e liti rvionuo in 
( I H quello quiUht pi «vi Ito di carne uni voi 
la t i ito d i lonqmslan eoi) i t ìijlinndi dt 11 t 
t i ss» r i I- ro il In t o situi ivo pi r 11 un i ini \ i 

mi dovetti preparare da sola e presentarmi da 
privatista Mi alzavo presto la mattina e la non 
na era in cucina aveva acceso un gran fuoco 
di canne sistemato la griglia e sopra le tette 
della polenta avanzata il giorno prima Aveva 
già munto e e era il secchio di latte tiepido 
Polenta e latte sono due sapon due odori che 
ancora oggi mi rallegrano 

La gatta stava appostata sull armadio pron 
la a balzare giù in certa di qualche boccone 
Era bravissima ad acchiappare topi e anche 
ladra C era uno sgabuzzino dove la nonna na 
scondeva i sacchi di riso ammucchiati per ter 
ra e i salami appesi al soffino basso quanto 
manche una persona Roba sottratta allam 
masso La gatta s era alzata sopra i sacchi ed 
era riuscita a rosicchiare il fondo dei salami 
«Se la prendo quella ladra'» borbottava la non 
na E la prese con una mossa imprevedibile 
chiudendola tra i battenti della porta Con una 
canna gliene diede tante che la gatta nmase 
rintanata per tre giorni e tre notti chissà dove 

Venne il luglio Leggevo febbrilmente Kant 
Erano nati i gatt ni che mi stavano in grambo 
sotto il libro La vecchia Ciadù (diminutivo di 
Annunziata) stava convincendo la tacchina 
i on i suoi larghi fianchi a covare linte uova di 
qillina Li leniva sopra la pigili le carezzava 
h sedimi e le diceva a perdita di fino e di 
cosiicn/i «Piti pila pita Dopo la maturi 
11 venne il 25 luglio e il fascismo pareva fini 
io Inveii a settembre lornarono tedeschi e 
fascisti t d i noi si nfugnrono i partigiani 

Olissi (orse e per tutto ejuesto che mi piac 
< lono 11 lo i film genere «con try 

Nelle stanze 
di Federico 
Baitorossa 

SIMONA RIVOLTA 

• 1 Circondalo dall acqua dell Adda, del 
Umbro e a mezzogiorno del Po II Lodiglano 
e lena di cascine e civiltà contadina. Ma non 
solo borghi ville e soprattutto castelli dichia
rano la vocazione difensiva di un territorio 
conteso, preda ambita dei dominatori lungo I 
secoli Sono tante le chiavi di lettura, scegliete
ne una e seguile I itinerario 
Le cucine 

Sono moltissime da secoli fulcro vitale del
la cultura padana, indispensabili ali economia 
dell allevamento da latte per cui la zona va 
famosa Superato il ponte Umbro, arrivando 
da Milano si prosegue fino a Mulaizano e al 
incontra, fuori dal centro abitato, la cascina 
Ronco Marzo, che conserva un oratorio del 
1583. Proseguendo senza deviare, sulla destra 
si incontra il Mollnazro esemplo di azienda 
agricola modello già nel Settecento Nei din 
tomi di Cornano meritano citazione gli agglo
merati di (lardino e Rossale con un oratorio dì 
S Biagio del XVI secolo di stampo bramante
sco Anche a cascina Casuraga nel comune si 
trova un oratorio * quello di 8 Croce e data XI 
secolo Deviando verso I Adda fino a Cavena 
go può valere la pena visitare corte Cesarina è 
un edificio rurale tardo-ottocentesco con eie 
menti architettonici variati tra cui un intera 
gamma di camini Infine tra Casalpusterlengo 
e Lodi a segnalano alle porte di Brembio ca 
sana Monasterolo e più a nord il Palazzo 
lesateli! 

Tracciare una linea immaginana a unire I 
castelli edificati nel Lodiglano significa percor 
rere borghi ed ex-feudi lungo un confine piut
tosto preciso le rocche rappresentavano ba 
luardi contro I invasione dall est vale a dire 
dalla repubblica di Venezia. Partiamo da Mele 
gnano dove in posizione sopraelevata sorgeva 
la rocca che ospitò Federico Barbarossa. Nello 
stesso luogo Bernabò Visconti fece erigere il 
castello che oggi è ancora possibile visitare 
Imponente e anche la sagoma del castello di 
S Angelo Lodiglano, di origine medievale oggi 
proprietà di una fondazione culturale che lo na 
utilizzato come sede del museo storico artisti
co e del museo del pane A Castiglione d Adda 
si trova il castello Pallavicini Serbelloni risale 
alla metà del XVI secolo e conserva i tram 
caratteristici di quella che tu la sua funzione 
difensiva. Proseguendo verso sud e raggiunta 
Maleo si incontra il castello dei Trecchi è un 
edificio del 600 restaurato nel secolo scoiso 
Anche Fomblo nel circondano di Codogno 
ospita un castello appartenuto ad antica stirpe 
lungo la via Emilia sorge il maniero della fami 

Elia Scotti con un bel cortile settecentesco 
e ville 
È slata la stona a disegnare la geografia ar 

chitettomca della bassa lodigiana. ville e paiaz 
zi rispecchiano infatti il destino di una zona 
legata indissolubilmente alle vicende della si
gnoria milanese anche dal punto di vista delle 
influenze artistiche Proprio appena fuori Mila 
no nei pressi dt Melegnano si incontra villa 
Bnvio E una costruzione dell inizio del XVIII 
secolo eretta sulle rovine di un castello dei 
nobili Tomanl di cui ancora conserva una tor 
re In nva ali Adda invece a Comazzo su un 
bastione naturale sorge villa Pertusati Durai 
zo edificio settecentesco che un cortile unisce 
ad un palazzo del Seicento Superata Lodi in 
direzione sud si raggiunge Vigarolo è sede di 
villa Ghisalberti in puro stile neoclassico im 
rnersa in un ampio parco A pochi chilometri 
di distanza, a Borgetto Lodiglano la grande 
villa Rho Belgioioso è oggi adibita a funzioni 
rurali e fonde maniensmi barocchi ali architet 
tura quattrocentesca. Per raggiungere villa Ut 
ta una delle più belle costruzioni barocche 
della bassa lombarda si deve invece imbocca 
re la statale per Pavia fino a Ono Ulta Più a 
sud tra Lodi e Cremona Codogno offre villa 
Bianeardi linee estrose e forme bizzarre di 
chiarano la firma di Gino Coppedè 
Lodi 

Menta discorso a parte soprattutto que 
si anno in cui ncorre li 500* anniversano della 
costruzione del tempio dell Incoronata, è una 
delle espressioni più alte dell arte nnascimen 
tale lombarda e sulla sua costruzione esiste 
una leggenda curiosa. Raccontano infatti che 
nella contrada dei Lomellinì, oggi via dell In 
coronata sorgesse una casa di malaffare Du 
rame una ressa tra ubriachi e prostitute I effigie 
della Madonna sulla parete della taverna Iniziò 
a versare lacrime e a parlare ai presenti Indù 
cendoli a ravvedersi 11 fatto colpì profonda 
mente il popolo che chiese al Vescovo di far 
erigere un tempio in onore della Vergine Ma 
ria La prima pietra venne posta solennemente 
il 28 o il 29 maggio del 1488 Ma le mura della 
città volute per ragioni difensive da Federico 
Barbarossa nel 1558 accolgono altre vestigia 
degne di una visita la duecentesca chiesa di 
S Francesco I Ospedale Maggiore del 500 e il 
palazzo Varesi terminato ali mino del Sette
cento 
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